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Le suggestioni di Eugenio Scalfari nel suo «Incontro con Io» 

Eugenio Scalfari e, a (tetra, Salvatore Veca (foto G. Giovanne»!) Luigi Balzelli/Contrasto 

Noi contemporanei, senza etica 
SALVA-TOMI VBCA 

• «Questo, lettore, è un libro sin
cero... è me stesso che dipingo». 
Leggendo Incontro con lo di Euge
nio Scalfari, la prima impressione è. • 
quella di riconoscere il tono fami- - • 
liare dell'onorevole Compagnia ', 
degli amici della biblioteca di Mon- ', 
taigne. Del resto, Scalfari lo am
mette subito, nellejjn r̂ne pagine, 
quando espone atlettore te ragioni ^ 
del suo libro inusuale e cita(il vec- ^ 
chio Michel: «Non sono io che ho '* 
fatto il mio libro, ma il mio libro 
che ha fatto me». Gli amici della bi
blioteca di Montaigne sono un tipo ' 
particolare di persone. Condivido
no la passione per il viaggio e l'-av- < 
ventura, per la ricognizione e la dif
ficile cartografia dei mutevoli confi
ni di un'identità personale nel lem-
pò. Si applicano nell'esercizio del
l'autoritratto, dell'esame riflessivo 
della vita, di una vita finita, la pro
pria. Anche l'autoritratto ha biso
gno di tempo: il tempo in cui Scal
fari, impegnandosi in un corpo a < 
corpo con la propria routine con- ' 
solidata di grande giornalista, ha ' ' 
scritto e nscntto le pagine di Incon
tro con lo. È lui che lo confessa, ' 
•dipingendo se stesso». • -

I sintomi del conflitto - • 
Per uno abituato, con il pilota 

automatico innestato, alta scrittura v 

rapida e definitiva, coerente con il • 
ritmo degli eventi e della «fretta» 
quotidiana, l'esperienza di scrive- • 
re, correggere, annotare, rimugina
re e riscrivere e, insieme, leggere e 
rileggere è un'esperienza in cui ci 
si mette alla prova. Di qui, una ten- ' 
sione che percorre tutto il libro. Il 
sintomo di un conflitto che la scrit
tura rivela, di un rischio cui l'autore 
sì espone, di una sfida di sé con sé. •' 
La sfida è quella della esplorazione < 
e del rintraccio di un senso, se ve • 

n'è uno, nella biografia, nel percor
so temporale di un «io» di cui si ri
conosce al tempo stesso la contin
genza e il mutamento, tanto quan- ' 
to la permanenza e l'identità, «una 
fragilissima e umbratile identità». -

Credo che la tensione che si av- : 
verte nelle pagine di Scalfari amico 
di Montaigne derivi dalle .inevitabili 
guerre:civiti dell'ioro debauché si 
esamina riflessivamente. L'io di cui 
si tratteggia l'autoritratto assume 
unstiO'Senso, una sua rìconoscibi-
lità per il fatto che è costruito e ri
costruito dall'io che lo narra, che lo 
ricorda, che a esso e alla sua vicen
da ritoma. Se no, che cosa resta se 
non «una traccia smarrita fra inde
cifrabili galassie»? Chi è «io»? Scal
fari che scrive di sé nel tempo, che 
evoca la sua infanzia a Civitavec
chia, disegnando il triangolo affet
tivo con il padre e la madre o che 
ritrova il sé adolescente alle prese 
con le risposte impossibili alle do
mande inevitabili? Oppure l'«io» è 
l'esito della narrazione, della me
moria, del bricolage con le tracce e 
le impronte di altri, di altre vite, di 
altri pensieri, di altri volti, come i 
compagni di viaggio di Odisseo, 
l'eroe paradigmatico degli ultimi 
capitoli dell'autoritratto? Chi è più 
reale? L'io narrato è certo multifor
me e ricco di ambiguità. Tuttavia, 
questo lo deve allo sguardo, alla 
prospettiva dell'io che narra, che 
tenacemente cerca di «ricomporre 
a unità le schegge di vissuto». Alla 
fine, i motti volti di Odisseo, guer
riero, predone, avventuriero, solita
rio, saggio, figlio, padre, sposo, 
amante,. giusto, empio, devoto, 
vendicatore, rendono insieme più 
allusivo e più elusivo l'autoritratto. 
E l'amico di Montaigne deve rico
noscere lo strano fatto di un «me 
continuamente mutevole, non af

ferrabile, non definibile univoca- -
mente, e dunque non conoscibile ' 
neppure da me stesso, che pure 
ero lui cosi come lui era me». 

Enigmi ricorrenti. 
Cosi, Scalfari si espone agli enig

mi ricorrenti del senso e del signifi
cato che ha per ciascuno di noi 
provare a vivere una vita mortale., 
Per questo, io credo, Incontro con "> 

I k> è un libro cjie ci può essere^mi- _ 
• co. Perché arricchisce con il suo -
i tassello, fatto di riflessione e me- • 
moria e invenzione, la catena della ' 
conversazione umana fra esseri 
contingenti che hanno vite che < 
sanno mortali da vivere. Cercando 

i di dire la verità su noi, spesso noi fi-
' niamo per creare reti o cerchie di > 
sohdanetù con altri. Questo, per-„ 
che la verità è in qualche senso ir
raggiungibile almeno tanto quanto 
il suo nntraccio, resta per noi im
portante e ineludibile. Noi siamo 
ammali intrinsecamente interessati 

> alla verità su noi e sul mondo: pre-
t datori di senso e identità. Forse, 
' come Scalfan più volte sottolinea, 

perché il nostro viaggio è destinato 
a finire, perché «noi lottiamo con la 
morte tutta la vita». Per esseri con- " 
tingenti che hanno questioni di vita -
mortale, sembra sia importante la 
costruzione di quella che chiamo ' 
una geometria del sé o dell'io (l'i
dea mi è suggerita da alcune pagi- % 
ne che Scalfari dedica alla legge
rezza della geometria). Sembra 
che una questione saliente sia • 
quella che tocca i confini dell'io. 
Tutto ciò che ha valore o disvalore 
per noi dipende da una alterazio
ne dei confini, dall'esperienza del
la metamorfosi. La variazione dei 
limiti di un sé nel tempo finito di 
una singola vita mortale può con
netterci o disconnetterci da altri. La 
radice della moralità sta nella no
stra tendenza a trascenderci, a for-
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DALLA PRIMA PAGINA 

Accelerate la pace 
importanti - tra Tel Aviv e Bagh
dad. • 

Quell'estremismo islamico che, 
ha sempre rifiutato una soluzione 
politica e negoziale in Medio 
Oriente sa, dunque, che o blocca 
il processo di pace adesso o perde 
la partita. E d'altra parte in queste ' 
ore da un'altra area calda, l'Alge
ria, giungono notizie tragiche che 
indicano come anche 11 l'estremi
smo punti a rendere impossibile . 
qualsiasi dialogo che consenta a • 
quel paese di ritrovare stabilità e 
democrazia. - -

La consapevolezza del caratte
re cruciale e decisivo di questa fa- ' 

' se in Medio Oriente ce l'hanno pe
raltro ben chiara anche Rabin, Pe-
res e Arafat i quali hanno respinto 
fino ad oggi la tentazione di ri
spondere alla violenza con il rat-

' lentamente del processo di pace; 
anzi ad ogni attentato i dirigenti 
israeliani e palestinesi hanno con

trapposto l'accelerazione dei ne
goziati. 

Naturalmente, se forte e deter
minata è la convinzione dei din-
genti palestinesi e israeliani a pro
seguire la strada intrapresa, non 
possono essere sottovalutati i ri
schi che quel processo corre nel 
«sentire» delle rispettive opinioni, 
pubbliche. ^ 

Anzi, proprio sapendo bene 
che né Rabin, né Arafat intendono 
fare marcia indietro, gli estremisti 
islamici scommettono su un'esca-
lalion di violenza che - suscitando 
esasperazione e paura nell'opi
nione pubblica israeliana - deter
mini l'interruzione dei negoziati, il 
venir meno della fiducia reciproca 
e il riproporsi cosi di un solco di 
incomunicabilità e di odio. 

Per quarantanni la questione 
mediorientale non ha trovato so
luzione - causando anzi cinque 
guerre in mezzo secolo - proprio 

zare 1 limiti, a superarci, alla gran
de o terra terra. All'apertura del sé 
si contrappone il pnmo dei vizi, nel 
repertorio di Scalfari che si avvale 
per l'autoritratto della compagnia ' 
di La Rochefoucauld, Spinoza, Pa
scal, Nietzsche, Leopardi, Diderot, ,-
Shakespeare o Kant, la «avarizia di 
sé». Il rattrappirci dentro noi stessi, ^ 
la negazione degli altri, il timore di 
perdersi, l'avversione al rischio, la 
contrazione del futuro, l'annulla
mento della tensione del progètto, : 
il deficit dell'immaginazione. •» 
' Quello dei limiti mi sctàbra uno 

dei motivi dominanti intomo a cui -
si svolge Incontro con lo: il limite -
temporale di una vita finita, i limiti 
e i confini di un'identità che fa di 
noi la particolare persona che sia
mo o siamo divenuti, il nostro cor- ^ 
pò a corpo permanente con i limiti " 
che genera la variabile metrica del 
sé. Abbiamo bisogno di confini per 
essere chi siamo. Entro questi con
fini possiamo avere la buona sorte 
di convivere in armonia e equih-
bno con noi stessi (la «allegria» di 
Scalfari è una versione del remoto 
ideale dell'eudoimon/oclassica). " 

«Andare oltre» ' 
D'altra parte, noi proviamo l'e

sperienza del valore quando ci im- . 
pegnamo a superare i limiti, l'«an- • 
dare oltre». Viviamo il disvalore 
quando ci annidiamo ossessiva
mente entro le pareti fortificate e 
blindate che ci isolano e ci proteg
gono, assicurandoci contro l'altro, 
gli altri come rischio e pericolo per 
noi. (Lo stesso vale per la ricorren- -
te cupidigia del potere su altri che, 
si basa sulla loro negazione come •-
altrettanti «noi stessi». È l'esperien
za familiare della tirannia). >*>*•' 

Il rapporto del sé con i suoi con
finì è genuinamente ambiguo; e 
Scalfan tesse un elogio sobno del
l'ambiguità moderna. La sua esem
plificazione è la malinconia In es

perché ciascuno dei protagonisti 
negava l'esistenza dell'altro, pre- , 
tendendo anzi ognuno di fondare ' 
la realizzazione delle proprie aspi
razioni sulla negazione dei diritti •' 
dell'altro. - . •, ~ 

Le cose sono cambiate quando • 
- prima con ì contatti informali, i 
poi con la Conferenza di Madrid e,. 
infine, con gli accordi di Washing
ton - israeliani e palestinesi si so
no reciprocamente riconosciuti e 
ciascuno si è convinto che il prò: 
prio diritto si sarebbe affermato e 
realizzato soltanto riconoscendo 
anche il diritto dell'altro. E a parti
re da questa presa di coscienza si 
è costruito un processo di pace 
fondato sul dialogo e sulla cresci
ta della reciproca fiducia. - -

È tutto questo che, con gli atten
tati, si vuole distruggere. 

Per questo non è sufficiente . 
esecrare la strage di Tel Aviv, ma è 
tanto più necessario accompa
gnare la condanna con un'azione 
che faccia sentire ai dirigenti 
israeliani e palestinesi - e soprat
tutto alle loro opinioni pubbliche 
- solidanetà e li sostenga nel per
correre la difficile - ma irreversibi- • 

sa coesistono nella massima ten
sione la sazietà di sé e l'impossibi
lità di separarsene. L'oscillazione • 
fra claustrofobla e claustrofilia è il 
frutto maturo dell'esperienza della 
modernità. Il bisogno, la spinta a 
andare oltre il sé dopo essersene • 
saziati: questa è l'eco della tensio- ' 
ne che in noi contemporanei sem
bra spegnersi e atrofizzarsi. Impac
chettati entro ,i nostri pontini, sem
pre maledettamente' di fretta, ci 
sentiamo «imrkiventi». Il'disag'io è 
sintomo di, un'esperienza di perdi
ta. L'autontratto d'autore ci induce • 
a riflettere sulla scarsità etica di noi * 
contemporanei. È singolare che 
uno degli effetti possibili della let- -
tura di questo libro sia proprio il ri
conoscimento del carattere prezio- • 
so di queU'«amore più colmo e \ 
operoso verso la condizione uma
na e verso la vita che l'attraversa, la ; 
realizza e la distrugge col suo in- ' 
cessante fluire» che Scalfan evocaJ 

come un esito tanto auspicabile • 
quanto difficile. Tuttavia, questo è ' 
l'effetto che ci si aspetta nell'ono- s 
revole Compagnia degli amici del
la biblioteca di Montaigne. L'esten- ( 
sione della cerchia dell'amicizia. 
umana, del «noi» che si ritrova nel- , 
la biografia di ciascun «io»; è il vin- ' 
colo o il legame che è generato , 
dall'impresa ricorrente di dire la 
verità su noi. E questo è anche l'a
lone «religioso» che tocca molte -
pagine del libro amico: la religione -
è ciò che unisce e lega o vincola. „• 
Tutto ciò riguarda il nostro mutuo 
riconoscerci, ciascuno con la sua 
stona e la sua biografia, nel volto o 
nella stona di un altro, come noi 
contingente e alle prese con una 
vita finita, con la sua avventura e il , 
suo viaggio che diviene, alla fine, 
grazie al gioco delle prossimità e 
delle differenze, un po' il «nostro» 
Perciò: grazie, Eugenio1 Anzi, me
glio' «Eugenio, io vorrei che tu, Mi
chel e io...». -. . " 

le - strada del negoziato e dell'ac
cordo. 

Qui c'è un dovere concreto e 
immediato della comunità inter
nazionale, dell'Europa e, in pnmo \ 
luogo, di quei paesi come l'Italia • 
che sono vitalmente interessati a t 
ciò che accade nel Mediterraneo . 
e in Mcdioriente. Vi è, in pnmo t 
luogo, da incrementare gli aiuti fi-
nanzian e i sostegni economici al -
decollo dell'autogoverno a Gaza e * 
Genco: il successo di questo «pri- ' 
mo nucleo di sovranità palestine
se» è decisivo per assorbire quelle • 
aree di frustrazione e di aspettati- , 
ve deluse nei giovani palestinesi • 
più diseredati, tra i quali Hamas v 
recluta le sue forze. Parallelamen- : 
te occorre che la comunità inter- " 
nazionale favonsca e incoraggi 
l'accelerazione di nuove ultenon • 
intese israelo-palestinesi e di ac- ̂  
cordi definitivi di Israele con Gior- ."" 
dama e Sina per creare quel clima -
di stabilità, cooptazione e buon . 
vicinato necessario per ridurre i 
margini di manovra alle organiz
zazioni estremiste e per restituire 
finalmente la pace alla terra di 
Abramo. -; - [Pl»ro Fassino] 

')" 

.,«,, ».«. v « j r n i i m i 8 « H ! R r ( n 

DALLA PRIMA PAGINA 

Solo un po' di zucchero 
Lasciamo perdere. La notizia vera è che il governo è 
stato costretto a discutere, dalle 9 e mezza del mattino 

' alle 18 di sera, esclusivamente di pensioni, dopo aver 
varato trionfalmente quella che aveva considerato una 
«storica» riforma. Solo questo particolare dimostra che 
gli scioperi generali, le iniziative dei sindacati - ma an
che gli impegni assunti dalla sinistra e le scosse susci
tate all'interno stesso della coalizione di governo -non 
sono ferri vecchi, stanchi nti ottocenteschi, come tanti 
osservatori si erano affrettati a scrivere. E qualcuno ieri 
commentava «oggi sono statteostretti a discutere dodi
ci ore, la prossima volta discuteranno ventiquattro 
ore». La verità infatti è che, dopo tanto affannoso collo
quiare, la montagna ha partorito un topolino. Le rispo
ste date a quel che Letta ha chiamato «il dibattito ali-, 
mentato dalle piazze», oppure «la protesta di qualcu
no», sono state infatti considerate da Cgil, Cisl e Uil non 
tali, certo, da fare cancellare gli appuntamenti già pro
grammati, a cominciare dalla manifestazione nazio
nale a Roma, anticipata probabilmente al 12 novem
bre. .- • •< *• _» , . j " -. ' - . > -

Quale sembra essere la sostanza delle nuove misu
re adottate dal governo, ma ancora una volta rinviate 
ad una elaborazione dell'accoppiata Mastella-Dini? 
C'è una ennesima assicurazione data a tutti coloro che 
sono già pensionati. La loro scala mobile in relazione 
all'inflazione reale, verrebbe comunque pagata, dico- • 
no. Basta avere fiducia, ma la certezza assoluta del pa
gamento non c'è ancora. Perchè il testo della legge Fi
nanziaria - peraltro ricordato da Letta - consegna al 
ministro del Tesoro tale facoltà discrezionale, una vol
ta esaminato Io stato dell'economia e dei conti pubbli- . 
ci. L'altro aspetto «innovativo» del tentativo compiuto 
dal governo per arginare la tensione sociale e ripren
dere il dialogo con ì sindacati riguarda un assai parzia
le ammorbidimento delle norme relative alle pensioni 
di anzianità. Sono quelle che l'«alterego» di Berlusconi -
ha definito «situazioni di sofferenza, qualche caso di 
ingiustizia». Sono le vicende drammatiche di coloro 
che, per esempio, rischiavano addirittura di nmanere ' 
senza salario, per essersi dimessi dalla propria azien
da, e senza pensione. I vari ministri non se ne erano 
accorti. La «svolta» è tutta qui. Un po' poco per soddi
sfare Cgil, Cisl e Uil e lo dice bene la severità dei primi 
commenti a caldo. Sono mutamenti «modestissimi e 
assai lontani dalle richieste del sindacato». Le Confe
derazioni non è che invochino una legge Finanziaria 
meno pesante. Sanno bene che il peso del debito pub
blico grava soprattutto sul mondo de! lavoro. Ma per
ché mai i tagli debbono riguardare solo determinate 
fasce sociali? E perché non è possibila trovare altrove 
nuove risorse? C'è un punto, considerato irrinunciabile 
dai sindacati, sollevato autorevolmente anche dal pre
sidente della repubblica Scalfaro nei giorni scorsi.. _-

Esso riguarda la necessità di affrontare un tema co
si complesso e delicato come quello della nforma del;_ 

'lè^ pensioni in mbdo^scorporato dal testo delfccìièggfp'71 

finanziaria. Il Parlamento e gli stessi sindacati dovreb- "• • 
bero poter discutere questo passaggio decisivo per lo ' ' : 
Stato sociale del nostro Paese in un apposito disegno-
di legge. Ecco il nodo da sciogliere. Il resto sono pallia
tivi, tentativi vani di indorare una pillola insopportabi
le. Una proposta del genere -scorporare le pensioni 
dalla legge Finanziaria - solleva subito, certo, le accuse , 
di attentato al necessario rigore, alla necessità di trova
re i soldi, «maledetti e subito». Ma perchè non cercarli -
hanno suggerito ad esempio i sindacati - in quelle age
volazioni fiscali previste in questa stessa Finanziaria a 
favore delle grandi Compagnie di assicurazione, italia
ne e intemazionali, chiamate ad un largo bottino, nel
la caccia grossa aperta dalla stessa riforma pensionisti
ca, nel campo immenso della previdenza integrativa? 

Questo governo, insomma, è chiamato a scegliere 
tra referenti sociali diversi. C'era forse, nella eterna 
giornata di ieri a palazzo Chigi una qualche consape-, 
volezza - almeno questo è augurabile -del rischio di 
aver innescato una spirale nociva per le sorti del Pae
se. Una pericolosità relativa al più che probabile ina-
spnmento delle tensioni sociali, ma anche allo sperpe
ro di una occasione -questa si storica - per dar luogo r 
ad una ripresa vera e duratura dell'economia naziona-, 
le. Una testimonianza di questo sta nel fatto che i tagli ' 
della Finanziaria riguardano, tra l'altro, obiettivi decisi- " 
vi come quelli relativi alla formazione, alla ricerca, alla , 
innovazione. Mentre i conti pubblici - secondo il go
vernatore della banca d'Italia • risultano sbagliati per 
15 mila miliardi. Ma anche quella del governatore è 
una voce inascoltata. Anzi, la giornata di ieri ha come 
registrato un freddo divorzio, dopo la recente nomina 
del direttore generale Desario, tra l'istituto di emissio
ne e la coalizione governativa. Un altro tassello di uno 
sbandamento davvero dannoso per la comunità inte- . 
ra. " s-. ,' • • [Bruno Ugolini] 
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Francesco D Onofrio 

GII studiosi sono di rado bella gente, 
e In molti casi II loro aspetto è tale da scoraggiare 

l'amore allo studio nel giovani. 
Henry Louis Mencken 


